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Cultura e Spettacoli

« Ci auguriamo
che lo spettatore

sia stimolato a riflettere
sull’importanza
dei politici veri,
quelli che pensano
ad andare avanti»
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L’I NTERVISTA
GIUSEPPE BATTISTON / ATTORE E AUTORE DI “WINSTON VS CHURCHILL”

«Churchill, il visionario fragile che prese
in mano il destino della sua nazione»
In scena al teatro Stignani di Imola da oggi al 15 dicembre e il 17 al teatro Galli di Rimini
«Una riflessione su un uomo politico che ha davvero influenzato il secolo scor so »

I MOLA
GIULIA FARNETI
È possibile che un uomo da solo
riesca a cambiare il mondo? Cosa
lo rende capace di cambiare il
corso della storia, di intervenire
sul fluire degli eventi modifican-
doli? Cosa gli permette di non im-
pantanarsi nella poderosa mac-
china del potere e della politica?
Queste domande ci guidano nel-
l’interesse per un uomo, un politi-
co che che ha fatto la storia del se-
colo scorso, ovvero W i n st o n
Churchill. Saràproprio lui il pro-
tagonista indiscusso di “Winston
vs Churchill”, spettacolo che si
terrà al teatro Stignani di I mo la
dal 10 al 15 dicembre e il 17 di-
cembre al teatro Galli di Rimini.

A vestire i panni dell'importan-
te uomo politico è Giuseppe Bat-
t i st o n , un attore che si è sempre
distinto per bravura e forte inten-
sità nei ruoli che ha interpretato
sul piccolo e grande e schermo,
oltre che a teatro. Ne abbiamo
parlato proprio con lui.

Battiston, perché ha scelto que-
sto progetto teatrale?
«Ho dato vita a questo progetto
insieme a Paola Rota. Con lei ho
curato la drammaturgia del te-
sto, con la collaborazione di Filip-
po Gentili. È un progetto che na-
sce dalla volontà di fare una ri-
flessione su un uomo politico che
ha davvero influenzato il secolo
scorso».

Ci spiega il titolo?
«Il titolo vuole rappresentare la
contrapposizione tra i due volti,
tra i due aspetti della personalità
di Winston Churchill. Da una par-

te il Churchill pubblico, il grande
politico, il grande trascinatore, il
grande comandante. E dall’altra
parte l’uomo Winston, nella sua
intimità, nella sua casa, nella sua
solitudine e nella sua vecchiaia e
soprattutto negli aspetti più fra-
gili della sua personalità. Siamo
abituati a pensarlo sempre con il
sigaro in bocca, pronto a qualun-
que azione, e scopriamo invece
che era un uomo estremamente
fragile, malato di depressione,
un alcolista, un fumatore incalli-
to, un uomo alquanto dedito alle
dipendenze in generale, anche
da droga. Quindi, il titolo richia-
ma questo contrasto, elemento
che rappresentiamo nello spetta-
colo».

Come si è preparato per questo
r u o lo ?
«Il punto di partenza è stato visio-
nare dei filmati di Churchill. Il
teatro ti permettedi evadere dal-
l’estrema fedeltà al personaggio
che interpreti, a differenza, ad e-
sempio, del cinema, dove si tende
a essere estremamente attinenti
alla vita del personaggio storico
che si va a raccontare. Il teatro ti
dà la possibilità di fare un percor-
so tutto tuo. E per questomi sono
costruito la fisicità di un perso-
naggio fragile. Proprio perché lo
spettacolo mostra Churchill nella
fase finale della sua anzianità in
cui era più segnato dalla vita».

Cosa ne esce?
«Il personaggiodi WinstonChur-
chill è contrapposto al personag-
gio di Margaret, la sua infermie-
ra, interpretata da Lucienne Per-
reca. Abbiamo lavorato su un
contrasto che fosse sia fisicamen-
te, sia ideologicamente quello di
due generazioni completamente
distanti messe a confronto. An-
che per questo abbiamo pensato
a un Churchill anziano, un uomo
che non pratica più la politica».

Cosa c'è di verosimile e cosa di
molto differente nel Churchill che
porta a teatro?
«Il nostro spettacolo ruota attor-
no alla figura di Churchill, alla

Giuseppe Battiston (Udine, 1968) nei panni di Winston Churchill

sua personalità, al suo passato,
alla sua storia, al suo privato. È
costruito attorno a fatti piuttosto
verosimili della vita di Churchill e
del suo privato. Facciamo parlare
Churchill non con le sue parole
ma con la sua indole, con il suo
pensiero. La scenografia riprodu-
ce un luogo decisamente non rea-
listico: al centrodelpalcoscenico
c’è una sorta di collina circondata
da elementi scenici che riprodu-
cono ricordi, miserie. Pochi og-
getti scarni come la poltrona sulla
quale Churchill è seduto sempre
in bilico. Un luogo che evoca di
volta in volta i passaggi della sto-
ria che raccontiamo. A differenza
dalla realtà il mio Churchill non
ama il gioco delle carte, giudican-
dolo un passatempo stupido,
mentre invece portiamo in scena
la sua grande passione per i gatti
e per tutti gli animali».

Lei come definirebbe Winston
Churchill? Cosa ha rappresentato
quest'uomo politico a cavallo tra
Ottocento e Novecento?

«Churchill si definiva visionario e
amante dei gatti. Io lo definisco,
ed è la ragione per cui ho deciso di
intraprendere questo percorso
con Paola Rota, la più grande fi-
gura politica del secolo scorso. È
la persona che incarna l’idea del
politico, che si trova a prendere
decisioni impopolari, ma che
prende in mano il destino della
sua nazione, del suo popolo: non
si nasconde. Secondo me è im-
portante riscoprire la sua figura
per mostrare come un uomo si è
fatto carico delle tensioni e dei
problemi della sua epoca e ha tra-
ghettato la propria nazione da un
passato oscuro verso il futuro,
non accontentandosi di gestire il
presente. Vorrei che lo spettacolo
facesse riflettere sul ruolo dell’es -
sere politico e sull’i mporta nza
della politica».

Churchill ha affermato: «Il suc-
cesso non è mai definitivo, il falli-
mento non è mai fatale; è il corag-
gio di continuare che conta». È
davvero così secondo lei?

«È un pensiero profondamente
umano e credo che sia vero».

Cosa spera arrivi al pubblico che
verrà a vedere il suo spettacolo?
«Lo spettacolo ha materie diffor-
mi e piuttosto dense al suo inter-
no. Momenti ironici e momenti
drammatici. Ci auguriamo che lo
spettatoresia stimolatoariflette-
re sull’importanza dei politici ve-
ri, che non colgono ogni pretesto
per denigrare gli avversari ma
che pensano ad andare avanti.
Certamente Churchill si trovava
a gestire un’epoca molto più
complessa della nostra, ma credo
che la nostra epoca abbia meno o-
rizzonte. Altra cosamolto impor-
tante per lo spettacolo, e che ri-
guarda i politici e il ruolo della
politica, è il confronto generazio-
nale. Senza la storia di Margaret
quella di Churchill sarebbe bidi-
mensionale, perché in assoluto è
fondamentale il confronto tra
due generazioni e soprattutto ca-
pire oggi cosa ipolitici realmente
fanno per i giovani».

RAVEN NA
Oggi alle 18, alla Biblioteca Clas-
sense, Alfredo Cottignoli e Seba-
stiana Nobili presentano gli atti
del Convegno internazionale di
studi su Dante a Ravenna, edito da
Longo, svoltosi dal 27 al 29 set-
tembre 2018 e che ha celebrato il
settimo centenario dell’esilio ra-

Oggi alla Classense gli atti del convegno su Dante
vennate del sommo poeta, chia-
mando a raccolta i maggiori spe-
cialisti dell’ultimo Dante e della
sua coeva produzione, latina e
volgare. Un lavoro interdiscipli-
nare testimonianza di un confron-
to dialettico tra scuole e genera-
zioni diverse che, collocandosi
sulla scia di una plurisecolare tra-
dizionedistudi, hasondato il ruo-

loe lapresenza, nellavitaenell’o-
pera diDante, della città chegli a-
vrebbe offerto «l’ultimo rifugio e
che ne custodisce tuttora i resti
mortali.

Alfredo Cottignoli, già ordina-
rio di Letteratura italiana e docen-
te di Filologia dantesca nell’U n i-
versità di Bologna, è condirettore
degli “Studi e problemi di critica

t es tu al e” e del  “Bollettino dante-
sco. Per il settimo centenario”. Se-
bastiana Nobili è titolare dell’Ita -
lianistica ravennate presso i Beni
culturali dell’Università di Bolo-
gna, studiosa di Dante e di Boccac-
cio, su cui verte il suo più recente
volume “La consolazione della
letteratura. Un itinerario fra Dan-
te e Boccaccio”(Longo, 2017). Sebastiana Nobili
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